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Dedico questo libro alle mie nipotine Laura e Lucia.

E un pensiero insolito va ai miei figli: la purezza dell’Amore non giudica in modo sbagliato ma rispecchia il vero rispetto della Vita.


Se esiste la magia in questo mondo...

Lo sei stato tu, Lobetto...

Sei e rimarrai sempre il mio “Lobetto, piccolo ometto”...

Grazie, amore mio!

(quando penso a Lobo sento la musica di Demis Roussos

“My Life” nel mio cuore)
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Introduzione

Ho letto e riletto l’ultimo libro che ho scritto... La mia dedica a te, carissimo Lobo, e... Come non ero riuscita a iniziare un vero racconto, solo dedicato a te, Lobetto “piccolo ometto”. Indirettamente un pensiero molto affettuoso va anche alla memoria di Giovanni Rosa, un uomo anziano, straordinario, che ci ha accompagnati durante i nostri viaggi, ha condiviso le nostre vittorie e le nostre glorie.

Un uomo che forse è stato innamorato di me, non lo so... L’ho sempre considerato un caro amico ma quando un giorno mi ha detto:

“Sono invidioso di Lobo... Tu non ti risposerai mai... È lui il grande amore della tua vita, nessun uomo può competere con questa intesa che c’è tra voi due.”...

Ho capito il suo stato d’animo e, poco dopo mi ha anche confessato che nel lontano 1994, alcune settimane prima del Campionato Europeo in Portogallo, ti aveva perso Lobetto... Giovanni era uscito dalla macchina per fumare l’ennesima sigaretta. Lobo, Wupy e Beauty erano saltati fuori dalla macchina. L’unico che non era tornato al suo richiamo era Lobo. L’angoscia che Giovanni deve aver provato nel suo cuore deve essere stata grande. Lobo si era intrufolato in un vicolo chiuso ed era seduto lì con uno sguardo perplesso...

Giovanni mi ha confessato questa storiella alcuni mesi prima di morire. Aveva avuto paura della reazione che avrei avuto se me l’avesse raccontato nell’istante che era successo e so, conoscendo il mio carattere, che sarei stata capace di averlo abbandonato da solo con il suo destino, insieme a quella poca roba che era solito portarsi dietro, in Portogallo. Ma... Forse arrivata alla frontiera sarei tornata indietro. Sono convinta che Lobo non avrebbe condiviso la mia reazione eccessiva e mi avrebbe fissato finché io avrei notato il suo sguardo insolito nel retrovisore della macchina. Lobo era fatto così: speciale, ma giusto con una flemma particolare e un grande amore. Un amore dal quale tanti uomini potrebbero prendere una lezione e sono convinta che adesso Giovanni riesce a vedere Lobo correre sui prati verdi ed immensi ricoperti di papaveri, deve essere così...

Querido Lobo è morto nel luglio 2007... Una corda si è spezzata, una ferita ancora aperta... Ma dentro il mio cuore si è accesa una fiamma diversa. Una fiamma speciale, con un calore magico... Senza scintille... Come fosse un dolce addormentarsi e volare su una nuvola che ti fa sentire leggera. È difficile da spiegare e so che non bastano le parole per descrivere quello che sento... Lobo era speciale e lo sarà sempre, ovunque vado... Qualsiasi cosa farò.

C’è stata una pausa di riflessione e forse un silenzio... Ti ho pensato Lobetto mio e ho scritto una poesia per te:

La felicità...

È quell’attimo di gioia che

accoglie il cuore prima di

sfuggire per sempre?

O

è quella pace che ti senti dentro

quando ti accorgi di essere

importante per qualcuno?

 È quella magia che sento

quando mi guardi e...

Vedo brillare quella stella

negli occhi tuoi?...

O

è il cuore tuo che batte per me

e mi dice che sono la cosa più bella

per te, come tu...

Sei la mia magia, la mia forza di vivere

l’aria che respiro... Il sole che brilla nel cielo

la forza di vivere e di condividere la gioia con te?

Amore mio, quanto mi manchi,

quanto mi manca il tuo sguardo,

gli occhi tuoi e... Il tuo silenzio.

La tua dolcezza, come fosse una magia

d’altri tempi... Quel tocco speciale che

Ti rende immortale...


Mi ricordo un lontano marzo 1991....

Manitù, la mamma di Lobo, era in calore.

Che ridere! Siamo partiti per Refrancore e anche se il maschio di pastore belga era stupendo... Alla mia Manitù non piaceva. Lei alcuni anni prima si era “innamorata” di Kouros. Un cane veramente stupendo, maestoso... Uno sguardo dolce e un carattere deciso. Siamo partiti, mia figlia e io, per il Belgio alla ricerca di un maschio valido per la mia dolce e piccola Manitù. Anche Manitù era speciale... Lei non era un cane, oh no! Lei era come fosse una figlia, intelligente perspicace con uno sguardo che ti capiva al volo... Ma certe volte anche con una luce piena di rimprovero per un dispetto mancato o un rimprovero non meritato. La mia dolce Manitù era speciale e lo sarà sempre.

Tornando al discorso della nostra gita in Belgio, eravamo indecisi da che maschio andare per la monta. Ci siamo portati dietro l’elenco degli ultimi campioni del Belgio e la decisione era caduta su un maschio che viveva nelle zone di Spa... Sempre che la nostra dolce “fanciulla” fosse stata contenta!

Era un po’ che non percorrevo le strade della Vallonia e senza accorgermene mi trovai sulla strada di Arlon: mi ero persa!. Succedeva spesso quando mi avvicinavo nei paraggi di Lussemburgo che scattava una scintilla per disorientarmi. Ho girato un po’ a vuoto e senza accorgercene siamo arrivati nella zona di Leuven (Lovanio). Un incidente stradale aveva ritardato la nostra partenza e visto che la notte cominciava a calare, ci siamo avvicinati a una cascina nei pressi di Lovanio... Dopo un attimo di confusione incredibile e un fracasso di abbaiare che aveva stupito tutto il vicinato! Uno spettacolo di agitazione e senza che ce ne rendessimo conto la nostra dolce Manitù era saltata giù dalla macchina, come se fosse lei che voleva bussare a quella porta sconosciuta. Una signora aveva aperto la porta con uno sguardo perplesso e quasi arrabbiato...

“È così che si fa in Italia... Venire senza prenotare una monta?” Chi l’avrebbe mai pensato! Ci eravamo fermati solo per chiedere se potevamo telefonare e per sapere se nei pressi ci fosse un albergo serio, le locande a luci rose e verdi erano di dubbia interpretazione anche se recavano la scritta “camere libere”!...

Quando Liesje, era così che si chiamava la proprietaria della cascina, aveva aperto la porta e visto che la Manitù, da lei definita: “Il pastore belga più intelligente del mondo, ma non di bellezza a suo gradimento”, mi sono sentita a dire il vero un po’ offesa. Per ciascuna persona il proprio cane è il più bello, il più affettuoso e... Qualsiasi altro sentimento. Manitù a sentire la battuta si era girata con il muso vicino allo sportello della macchina. Era abituata a offendersi come se capisse il vero significato di ogni parola! Che ridere Liesje ha fatto. C’era qualcosa di magico nella giornata... Era il 21 marzo 1991. Kouros aveva visto la “sua fanciulla” e fu amore a prima vista! La mia Manitù era al settimo cielo...

Era uno spettacolo da vedere l’amore che si era scatenato fra questi due esseri definiti da noi “cani”... Mai avevo visto una “ragazza” corteggiata in questo modo. I due pastori belgi si erano baciati e a un certo momento sembrava che danzassero dalla felicità. Era una situazione che aveva a dire il vero dell’incredibile.

Pare che il primo giorno di primavera porti fortuna se una femmina rimane incinta... Lo è stato davvero!

Due mesi dopo, il 21 maggio, sono nati cinque cuccioli...

Un po’ dopo mezzanotte è nata Wupy, dieci minuti dopo Beauty... Venti minuti dopo un maschietto piccolo, il mio Lobetto... Subito dopo Fruehly. Lei sembrava un orsetto da tanto era pelosa... E dopo un po’ di tribolazione Cheyenne. A distanza di un giorno è nato un cucciolo morto nello studio del mio veterinario Adriano Gasco. Laura Vassallo, una giovane veterinaria e amica, ha assistito durante il parto, non so che cosa avrei fatto senza lei... Era come dovesse partorire mia figlia. Non riuscivamo a capire più niente. I miei figli erano in agitazione e senza che ce n’eravamo accorti, il parto era iniziato su un divano di pelle bianca... Se ci penso ancora adesso mi viene da ridere.

Come era felice la mia Manitù! Quanto era bella con i suoi piccoli cuccioli che erano parte della nostra famiglia. Mio figlio non si staccava da lei in quei giorni. Manitù era sempre stata la sua compagna di gioco, insieme andavano con lo skateboard, in bicicletta... Alle partite di calcio. E poi, la sua solitudine condivisa a Varese... Manitù era diventata la sua confidente, la sua migliore amica in un momento doloroso del lontano passato.

Mi ricordo quante persone volevano comprare i cuccioli. C’era una famiglia che era partita da Lugano, un’altra dalla Spagna... Dalla Germania e, ogni volta che prendevano uno dei suoi piccoli in mano, Manitù ci guardava come volesse dire:

“Guai a te se dai via i miei piccoli!”

Ed è così che ho iniziato ad allevare i miei pastori belgi, anche se la passione viveva già nel mio cuore dal giorno della mia nascita. Mia madre era discendente dell’uomo che aveva creato la razza del pastore belga più di cento anni fa... Anche se non riusciva più a condividere quell’antica passione.

I cuccioli crescevano bene e diventavano la disperazione della persona dell’appartamento di sotto. Il dolce correre dei piccoli faceva arrabbiare la signora meticolosa del piano di sotto, anche se il gioco si svolgeva durante le ore del giorno. Il tichetic delle unghiette e gli scherzi che si facevano fra di loro era uno spettacolo da vedere. L’estate era stupenda e il terrazzo grande per giocare. La sera portavamo la giovane mamma con i suoi piccoli nei giardini pubblici. Erano uno spettacolo!

Cheyenne, la più grande, sembrava un po’ tonta ma era divertente, Fruehly emetteva dei versi come fosse un orsetto in preda al panico e Beauty era la preferita di mia figlia. Una cagnetta già elegante da cucciolo e i due stravedevano l’una per l’altra. Wupy mi girava sempre attorno e... Lobetto, il più piccolo e il più buffo, era sempre seduto lì a osservare lo spettacolo delle sue sorelle come se dovesse contemplare il mondo e agire nell’ultimo istante. Era sdraiato lì con il dolce musetto, a forma di triangolo e tutto nero, sulle sue zampette anteriori e solo i suoi occhietti piccoli si muovevano. Aveva anche lui un pelo da far invidia a un orsetto... Ma era come volesse attirare la mia attenzione verso un’intesa ancor inspiegabile in quel momento. Quanto era dolce il mio Lobetto! Quanto era già magico. Mi ricordo di non aver giocato tanto con lui. Era un carattere solitario e voleva stare sotto un piccolo abete che non capiva come era finito in quel giardino pieno di arbusti e pini marittimi. Lui era seduto lì e guardava le margherite e l’erba che si muoveva... Solo con gli occhietti che si muovevano come volessero danzare sul ronzio di un’ape.

Lobetto era speciale e giorno dopo giorno continuava a stupirmi. Pian pianino i cuccioli crescevano e dovevamo traslocare. Avevamo deciso di comprare una cascina nei pressi di Mondovì, tanto per non dare fastidio alla signora che abitava nell’appartamento di sotto.

Che belli che erano i miei piccoli amici! L’intesa che c’era fra Lobo e le sue sorelle era stupenda: una in particolare godeva della sua amicizia. La piccola Wupy era quasi come lui... Ma lei era una vera signorina che riusciva a tirar su il nasetto ogni volta che passava una macchina e si metteva in posizione per farsi ammirare dalle persone che frequentavano la nostra casa.

Mi ricordo, c’è stato un periodo in cui Lobetto sembrava diventare un Siberian Husky per il colore del suo pelo. Aveva una striscia nera sul dorso ma poi in modo inspiegabile diventava quasi grigiastro con delle sfumature marroni. Mi ricordo di aver telefonato a Liesje per chiedere una spiegazione. Non dovevo preoccuparmi disse, poteva succedere... Era vero, alcuni mesi dopo Lobo era diventato uno spettacolo della natura e quando Liesje e suo marito erano venuti per partecipare con Kouros e altri dei loro famosi cani all’esposizione di Milano, mi diede il consiglio di fare le gare con il piccolo trio... Detto fatto!

Ci furono delle vittorie incredibili da subito. Non solo il grande Lobetto, ma anche le sorelle si facevano ammirare. Quante volte vincevano migliore coppia, migliore gruppo di allevamento! Lobo e Wupy diventarono inseparabili. Beauty aveva un carattere più forte e piaceva di più nei Paesi dell’est.

Quanto abbiamo girato insieme! Quanto ci siamo divertiti! Ma, non è il mio dovere né la mia intenzione dedicare un riassunto delle vittorie dei miei cagnetti. Tutt’altro! I miei pensieri devono rimanere a questo magnifico compagno che ho avuto nella mia vita. Quell’essere speciale che riusciva a farmi ridere e certe volte anche piangere dalle risate... Ci sono stati dei momenti tristi, ma c’è sempre stata quella grande gloria che solo due cuori simili potevano affrontare...
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Lo sguardo che Lobetto aveva negli occhi

Era qualcosa come una luce inspiegabile. Come fosse una stella che brilla e non riesce a spiegare da dove viene tutto il suo amore. Lui mi guardava sempre seduto nel suo angolo vicino alla poltrona della sua mamma, Manitù. Sdraiato così sembrava un vero orsetto. Il dolce muso nero appoggiato sulle zampe anteriori e con questi occhietti, che si muovevano sempre senza faticarsi. Ogni tanto emetteva un sospiro come volesse dire:
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